VII Domenica dopo Pentecoste  - Rito Ambrosiano – Anno C

Lettura del libro di Giosuè

(Gs 24,1-2a. 15b-27)

In quei giorni. Giosuè radunò tutte le tribù d’Israele a Sichem e convocò gli anziani d’Israele, i capi, i giudici e gli scribi, ed essi si presentarono davanti a Dio. Giosuè disse a tutto il popolo: “Sceglietevi oggi chi servire: se gli dèi che i vostri padri hanno servito oltre il Fiume oppure gli dèi degli Amorrei, nel cui territorio abitate. Quanto a me e alla mia casa, serviremo il Signore”. Il popolo rispose: “Lontano da noi abbandonare il Signore per servire altri dèi! Poiché è il Signore, nostro Dio, che ha fatto salire noi e i padri nostri dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile; egli ha compiuto quei grandi segni dinanzi ai nostri occhi e ci ha custodito per tutto il cammino che abbiamo percorso e in mezzo a tutti i popoli fra i quali siamo passati. Il Signore ha scacciato dinanzi a noi tutti questi popoli e gli Amorrei che abitavano la terra. Perciò anche noi serviremo il Signore, perché egli è il nostro Dio”. Giosuè disse al popolo: “Voi non potete servire il Signore, perché è un Dio santo, è un Dio geloso; egli non perdonerà le vostre trasgressioni e i vostri peccati. Se abbandonerete il Signore e servirete dèi stranieri, egli vi si volterà contro e, dopo avervi fatto tanto bene, vi farà del male e vi annienterà”. Il popolo rispose a Giosuè: “No! Noi serviremo il Signore”. Giosuè disse allora al popolo: “Voi siete testimoni contro voi stessi, che vi siete scelti il Signore per servirlo!”. Risposero: “Siamo testimoni!”. “Eliminate allora gli dèi degli stranieri, che sono in mezzo a voi, e rivolgete il vostro cuore al Signore, Dio d’Israele!”. Il popolo rispose a Giosuè: “Noi serviremo il Signore, nostro Dio, e ascolteremo la sua voce!”. Giosuè in quel giorno concluse un’alleanza per il popolo e gli diede uno statuto e una legge a Sichem. Scrisse queste parole nel libro della legge di Dio. Prese una grande pietra e la rizzò là, sotto la quercia che era nel santuario del Signore. Infine, Giosuè disse a tutto il popolo: “Ecco: questa pietra sarà una testimonianza per noi, perché essa ha udito tutte le parole che il Signore ci ha detto; essa servirà quindi da testimonianza per voi, perché non rinneghiate il vostro Dio”.

Prima lettera di san Paolo apostolo ai Tessalonicesi

(1Ts 1,2-10)

Fratelli, rendiamo sempre grazie a Dio per tutti voi, ricordandovi nelle nostre preghiere e tenendo continuamente presenti l’operosità della vostra fede, la fatica della vostra carità e la fermezza della vostra speranza nel Signore nostro Gesù Cristo, davanti a Dio e Padre nostro. Sappiamo bene, fratelli amati da Dio, che siete stati scelti da lui. Il nostro Vangelo, infatti, non si diffuse tra voi soltanto per mezzo della parola, ma anche con la potenza dello Spirito Santo e con profonda convinzione: ben sapete come ci siamo comportati in mezzo a voi per il vostro bene. E voi avete seguito il nostro esempio e quello del Signore, avendo accolto la Parola in mezzo a grandi prove, con la gioia dello Spirito Santo, così da diventare modello per tutti i credenti della Macedonia e dell’Acaia. Infatti per mezzo vostro la parola del Signore risuona non soltanto in Macedonia e in Acaia, ma la vostra fede in Dio si è diffusa dappertutto, tanto che non abbiamo bisogno di parlarne. Sono essi infatti a raccontare come noi siamo venuti in mezzo a voi e come vi siete convertiti dagli idoli a Dio, per servire il Dio vivo e vero e attendere dai cieli il suo Figlio, che egli ha risuscitato dai morti, Gesù, il quale ci libera dall’ira che viene. 

Lettura del Vangelo secondo Giovanni

(Gv 6, 59-69)

In quel tempo. Il Signore Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao. Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: “Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?”. Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: “Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dove era prima? E’ lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono”. Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: “Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre”. Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: “Volete andarvene anche voi?”. Gli rispose Simon Pietro: “Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il santo di Dio”.

Omelia Santa Messa (trascrizione da registrazione)

“Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui”_____

La pagina evangelica che la Liturgia ci dona è la conclusione del lungo capitolo sesto del Vangelo di Giovanni. Aperto dall’episodio della moltiplicazione dei pani, tale capitolo è attraversato, per gran parte, da un esteso dialogo tra Gesù e i Suoi discepoli. Per arrivare ad una conclusione drammatica, perché, alla fine di quella lunga “omelia”, nella quale Gesù descrive che cosa è realmente accaduto e chi è Lui, e chi è Dio, la maggior parte dei suoi discepoli se ne va. 

Ci sembra un fatto strano. Lui si rivela, Lui mostra chi è Dio, Lui si mette in gioco in modo totale e la risposta da parte dell’uomo è il rifiuto: “No! Tu non mi vai bene!”. 

E’ possibile rispondere in questo modo a Dio che si rivela?

Noi, in genere, pensiamo che ci si allontana da Dio perché si fraintende, non si capisce o non si è riusciti a superare qualche barriera umana. Invece, i discepoli di Gesù capiscono il senso del discorso e non vogliono un Dio così. 

“Io sono il pane vivo, disceso dal cielo”_______________________________________________

Per comprendere che cosa è successo, ripercorriamo gli eventi immediatamente precedenti. Gesù ha moltiplicato il pane. E il Suo gesto è stato, ovviamente, travisato. E’ stato sfruttato; è stato strumentalizzato politicamente. Accade, si sa: tutti i gesti possono essere usati per dire una cosa che non c’entra niente con quello che volevano esprimere. Dunque, prendono una determinazione precisa: vogliono farlo re.  Le motivazioni sono evidenti: chi non vorrebbe un re che moltiplica il cibo ogni giorno, così che non ci sia più bisogno di lavorare? 

Ma Gesù  rifiuta decisamente questa soluzione. E introduce, invece, un lungo discorso, nel quale cerca di far capire ai Suoi discepoli – e ci riesce, vista la loro reazione – che il Suo gesto non voleva esprimere un potere, dimostrare come a Lui fosse possibile stravolgere la natura. Quel gesto voleva dire chi era Dio. Un Dio che si mostrava attraverso un gesto d’amore, e non di potere – perché il dare il pane è il gesto del nutrire: dare qualcosa a chi ami, alle persone a cui vuoi bene. Ma, ancora di più, esprimeva la realtà stessa di Dio, che si dà, si consegna all’uomo, in modo tale da diventare il suo nutrimento, da diventare pane. E non solo in senso allegorico! Gesù dice: “Io sono il pane vero, il pane vivo che scende dal cielo. Dovete mangiare la mia carne e bere il mio sangue per avere la vita”. 

“La mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda”_________________________________

E’ un discorso che sconvolge gli interlocutori di Gesù. Non riescono a capire; non possono accettare. Pensano che Dio non può essere così; non può darsi da mangiare a noi: è una follia. Dio, se mai, è uno che mangia noi – sarebbe più logico: Lui è grande e potente e ovviamente noi dobbiamo essere Suoi schiavi. Invece, ci troviamo di fronte ad un Dio che si regala a noi e si fa mangiare da noi. E’ questo che accade nell’Eucaristia che celebriamo insieme. Lui si dà a noi come pane; si fa mangiare da noi. Un gesto che ormai noi, per l’abitudine, quasi non riusciamo a comprendere nella sua potenza. Il sacerdote dice: “Il Corpo di Cristo” e con il tuo “Amen”  rispondi che ci credi e Lo accogli. E Lo mangi! E’ un’assurdità. Se si guarda secondo le regole del mondo, è una follia totale. 

Ecco, gli uomini che ascoltano Gesù non ce la fanno proprio a starci, a stravolgere fino a questo punto il loro modo di pensare, e Lo rifiutano. Solo pochi riescono a superare lo scandalo – perché di scandalo si tratta – e ad accogliere così come è questo Signore, che si mostra nella fragilità della carne di Gesù e, ancora di più, si dona come pane per noi. Solo in pochi riescono  a dire sì. 

“Volete andarvene anche voi?”______________________________________________________

La Liturgia oggi ci mette di fronte ad una scelta e ci chiede: vogliamo un Dio così? Noi siamo – come nella grande assemblea di Sichem – tra coloro che, interrogati, rispondono: “Sì! Noi vogliamo servire il Signore.”? Nella versione evangelica, in Gesù,  significa accettare un Dio che serve, un Dio umile, un Dio che si chinerà a lavare i piedi ai Suoi discepoli, un Dio che morirà in croce per noi. Noi accettiamo davvero un Dio così? 

Non è facile rispondere, sapete. Perché non conta quanto abbiamo camminato nella vita cristiana. Ogni volta che ci troviamo di fronte al Signore che si rivela, noi ci accorgiamo che, pur avendo capito tanto, pur avendo camminato tanto, è ancora così lunga la strada che ci porta a convertirci realmente: al Signore così come Lui è, così come Lui si dona. 

Quante volte noi, in realtà, continuiamo a figurarci Dio secondo i criteri del potere, come Uno che fa quello che vuole, Uno che deve cambiare le situazioni, risolverci i problemi, darci il pane perché abbiamo fame. E non cerchiamo Lui, cerchiamo i Suoi doni. Gesù non vuole questo. 

Noi continuiamo a ragionare come fanno a volte i bambini. Spesso vogliono bene e basta, ma in alcune fasi sembra che a loro interessi solo ottenere dai genitori cose, regali, permessi. E’ come se non vedessero più il dono che i genitori fanno di se stessi. Sembra che non gli interessi più chi sei tu, ma soltanto le cose che tu gli dai. E le cose che dai non sono più il segno di un amore, sono una cosa dovuta, che si esige. 

Ecco, di frequente con Dio noi applichiamo questa logica. Rispetto a Lui ci mostriamo come bambini che sono interessati ai Suoi doni, ai Suoi regali. Ma quando Lui si pone come il Dio che si dà, che si regala a noi, noi restiamo sospesi, come dire: “Aspetta! A me basta che tu mi dia quella certa cosa, non ho  bisogno d’altro. Non esageriamo!”. 

“Signore, da chi andremo?”________________________________________________________

Perché quando accogli Lui, l’unico modo per restituire è il darti totalmente. Non ci sono più vie di mezzo. Finché ti dà una cosa, tu puoi darne un’altra in cambio e in qualche modo – sia pure non allo stesso livello – pareggiare i conti. Ma quando Lui ti da Se Stesso, tu che cosa fai per restituire? Gli dai te stesso, ti rimetti in gioco totalmente, fai alleanza – come diceva la prima lettura. O, semplicemente, rinnovi il tuo totale affidamento a Lui,  in una forma di alleanza assolutamente originale, come quella di Pietro alla fine del brano evangelico.  A Sichem ci viene presentata un’alleanza stipulata in modo molto solenne, da parte del popolo d’Israele: “Noi serviremo il Signore”.  Pietro, invece, con semplice immediatezza risponde a Gesù: “Da chi andremo?”. Cioè: “Se andiamo via da te non abbiamo più niente”. In realtà, è una forma diversa del fare alleanza, ancora più profonda se volete. E’ il dire: “Io non vivo senza di Te”. Pietro ha capito che non si trova di fronte solo delle cose che Dio dona, non solo delle Parole di sapienza che comunica. Ha di fronte Lui; ha di fronte Gesù. E riconosce: “Tu sei il nostro Signore; Tu sei il Dio con noi. E Ti accogliamo così; come facciamo a scappare altrove? Tu mi vuoi bene, io Ti voglio bene. Perché dovrei andarmene? Non posso! E’ una follia andarmene”. 

Oggi noi vogliamo  riuscire a ripetere quelle parole di Pietro; riuscire a ridire il nostro sì all’alleanza con un Dio che si rivela a noi così: nella fragilità della carne di Gesù e nella piccolezza di un  Pane che ci viene donato. Un Dio che si dà a noi come cibo. 

Se riusciremo a dire di sì a questo Dio, ripartiremo e costruiremo cose grandi. 

Non importa se siamo pochi. Non cambia niente. A dire di sì c’era solo Giosuè con la sua famiglia e c’era solo Pietro con gli altri dei Dodici, e guardate quanti siamo ancora oggi.

Ecco, noi vogliamo dire di sì, ciascuno personalmente, di fronte a questo Dio che si regala a ciascuno di noi. 

